
I lministro delle Infrastrutture: i puntí dí forza
della nuova legge sono sempIfficazione, trasparenza
e controllo. "Andranno avanti solo i progetti valï i"

VALENTINA CONTE
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ROMA.. «Le parole chiave della ri-
forma sono trasparenza, sem-
plificazione, accelerazione e lot-
ta alla corruzione. Il sistema de-
gli appalti così com'era non fun-
zionava. Abbiamo avuto tempi
morti, opere incompiute, avvo-
cati, varianti. Con il risultato
che le opere pubbliche italiane
sono un cimitero di insuccessi.
E arrivato il momento di fare le
opere, alla svelta e in piena lega-
lità». Il ministro delle Infra-
strutture e Trasporti Graziano
Delrio definisce il nuovo codice
degli appalti la «rivoluzione del-
la normalità».

Ministro , quali sono i punti
di forza della riforma?
«La semplificazione radica-

le, innanzitutto. Passiamo da
660 articoli più altre leggi e alle-
gati ad un unico decreto con
217 articoli. Uno sforzo enor-
me. E dentro non c'è solo il vec-
chio codice, ma il recepimento
di tre direttive europee. Oggi
un'azienda partecipa alla gara
e il giorno dopo fa ricorso. Nelle
imprese lavorano più avvocati
che ingegneri. Poi c'è il tema
della qualità. Con il nuovo codi-

ce avremo aziende di qualità,
solide e accreditate. E stazioni
appaltanti di qualità».

In Italia ce ne sono 36 mila.
Si asciugheranno?
«Ne rimarranno poche centi-

naia: regioni, capoluoghi e altre
che si accrediteranno. Oggi non
solo sono troppe, ma ognuna va
per conto suo. Invece ne dobbia-
mo avere poche e in grado di ge-
stire appalti complessi».

Ce la faremo a chiudere un'o-
pera in meno di 14 anni, la
nostra media attuale?
«Con queste regole, assoluta-

mente sì. La centralità e la quali-
tà del progetto fa la differenza.
Tra l'altro abbiamo anche previ-
sto la progettazione elettroni-
ca: consente risparmi e accura-
tezza maggiore, azzera le va-
rianti».

Vuol dire che le varianti non
saranno più sinonimo di cor-
ruzione e tangenti?
«Certo. Andranno a gara solo

i progetti esecutivi, quelli che
hanno superato i test, con spe-
sa e tempi certi. Il nuovo codice
assegna un ruolo fortissimo
all'Anac che limiterà la discre-
zionalità, predisporrà bandi ti-
po, curerà l'albo delle commis-
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Non ci sono rischi
sul ricorso selvaggio
a girare i lavori ad
altri. Ci sarà maggior
rigore. Abbiamo
chiuso col passato
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sioni giudicatrici. Avrà presso
di sé gli strumenti di vigilanza
su tutti gli appalti. E le nuove
norme aiuteranno. Ad esem-
pio, se tu impresa fai troppe va-
rianti, l'amministrazione pub-
blica può risolvere il contratto».

Che fine fa la legge obietti-
vo?
«È morta. Superata da una

programmazione di opere che
servono a tutti. La legge obietti-
vo ha promesso miliardi di ope-
re mai realizzate, l'8% in 15 an-
ni, con il contraente generale
controllore di se stesso. Ora tor-
niamo al dibattito pubblico e al-
la trasparenza».

Il criterio dell'offerta più van-
taggiosa che sostituisce quel-
lo del massimo ribasso varrà
sempre?
«Obbligatoriamente nei ser-

vizi sociali, specie quelli scola-
stici, dove ha fatto danni me-
narrabili. Negli altri settori sa-
rà una scelta marginale: se pri-
ma valeva il 99% delle aggiudi-
cazioni, oggi l' l %».

Cosa significa che il rischio
operativo sarà a carico dei
privati?
«Le nuove concessioni saran-

no attribuite secondo criteri eu-

ropei e dovranno garantire che
se ti affido la costruzione di una
strada e poi il traffico non au-
menta, non sia lo Stato a ripaga-
re il rischio di investimento».

Quante sono le opere incom-
piute? Che fine fanno?
«Ne abbiamo contate 870, al-

cune da recuperare e completa-
re. Altre da eliminare. Entro l'e-
state chiuderemo la ricognizio-
ne con le regioni, poi in autun-
no partiremo».

I sindacati denunciano il ri-
schio di un ricorso più ampio
al subappalto nelle costruzio-
ni. Cosa risponde?
«Il rischio non c'è. E vero, in-

troduciamo più liberalità nelle
soglie, eliminando l'obbligo di
non superare il 30% del lavoro
in subappalto, come ci chiedo-
no le direttive europee. Ma im-
poniamo anche più rigidità su
come si gestisce. Il modo in cui
è stato vissuto il subappalto in
questi anni è da dimenticare. I
subappaltatori dovranno esse-
re accreditati e accreditabili. E
chi subappalta dovrà dire di chi
si servirà e se questo ha i requi-
siti, compresi obblighi retributi-
vi e contributivi».
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